Le cooperative artigiane.

Le cooperative artigiane sono giuridicamente disciplinate dall'art. 3, comma 2, della legge 8 agosto 1985 n. 443, come modificato dall'art. 1 della legge 20 maggio 1997 n. 133 e dall'art. 13 della legge 5 marzo 2001 n. 57, ai sensi del quale è artigiana anche l'impresa
 che, nei limiti dimensionali di cui alla suddetta legge, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il lavoro abbia funzione preminente sul capitale. 
Gli elementi che devono quindi sussistere affinché una cooperativa possa qualificarsi come impresa artigiana sono:

1. lo svolgimento in termini di prevalenza di un’attività di produzione di beni o prestazione di servizi;

2. lo svolgimento in termini di prevalenza di un lavoro personale, anche manuale, da parte dei soci;

3. il rispetto dei limiti dimensionali di cui alla legge quadro sull’artigianato;
4. la prevalenza dell’attività lavorativa rispetto all’apporto di capitale.
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È innegabile che tutti questi elementi sono connaturali all’impresa cooperativa, ben può svolgersi all’interno della cooperativa in prevalenza un’attività di produzione di beni o di prestazione di servizi, così come il lavoro prestato da parte dei soci possa essere preminente rispetto all’apporto di capitale, e sia pure vi sono state resistenze circa l’ammissibilità per le società cooperative di potersi qualificare come imprese artigiane, questo è oramai inconfutabile, basti anche solo riferirsi alla legge quadro sull’artigianato che recita puntualmente: “è artigiana anche l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui alla suddetta legge, è costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa”.

Alle cooperative artigiane si applicano tutte le disposizioni riguardanti le imprese artigiane e, quindi, dovranno presentare apposita istanza alla competente Commissione Provinciale dell’artigianato, istituita presso le Camere di Commercio, per ottenere l’iscrizione all’Albo delle Imprese Artigiane, considerato peraltro che tale iscrizione ha natura costitutiva.
Il socio artigiano, all’interno della cooperativa, potrà svolgere singolarmente e/o collettivamente specifiche attività, acquisire beni strumentali e merci e svolgere ogni altra attività utile all’attuazione dello scopo mutualistico; operare come singolo imprenditore artigiano ovvero perdere detta qualifica e porsi come socio lavoratore, alla stregua del socio di una cooperativa di produzione e lavoro e, conseguentemente, instaurare con la cooperativa artigiana un rapporto di lavoro in qualunque forma, sia autonomo che subordinato, come previsto dall’art. 1 comma 3 della legge 3 aprile 2001 n. 142 e come modificato dal comma 1, lett. a) dell’art. 9 della legge 14 febbraio 2003 n. 30
, tenendo conto altresì delle disposizioni di cui al D. Lgs 10 settembre 2003 n. 276.
Inquadrata correttamente nella più ampia categoria delle cooperative di produzione e lavoro, alle cooperative artigiane, oltre alla già richiamata legge quadro sull’artigianato, si applicano le disposizioni di cui alla legislazione speciale delle cooperative di produzione e lavoro.
All’interno della cooperativa artigiana il lavoro si svolgerà secondo diverse modalità dove il socio artigiano potrà:
1) mantenere la propria qualifica di imprenditore artigiano ed assumere la generica qualifica di socio imprenditore artigiano ed instaurare con la cooperativa un rapporto di lavoro autonomo;
2) perdere la propria qualifica di imprenditore artigiano ed assumere la qualifica di socio lavoratore artigiano dipendente ed instaurare con la cooperativa un rapporto di lavoro assimilabile a quello del lavoro subordinato dipendente;
3) perdere la propria qualifica di imprenditore artigiano ed assumere la generica qualifica di socio lavoratore trasferendo in capo alla cooperativa i propri mezzi di produzione e la stessa qualifica, senza però instaurare alcun rapporto di lavoro né subordinato né autonomo;
4) perdere la propria qualifica e trasferire in capo alla cooperativa i propri mezzi di produzione, senza instaurare alcun rapporto di lavoro né subordinato né autonomo, ed inserirsi quale socio in formazione e/o socio in inserimento
. 
	Svolgimento del lavoro all’interno della cooperativa artigiana

	Posizione 
del socio artigiano
	Qualifica del socio
	Natura del rapporto di lavoro instaurato con la cooperativa

	Mantiene la propria qualifica di imprenditore artigiano
	Socio imprenditore artigiano 
	Autonomo 

	Perde la propria qualifica di imprenditore artigiano
	Socio lavoratore artigiano dipendente
	Assimilabile a quello del lavoro subordinato dipendente

	Perde la propria qualifica di imprenditore artigiano
	Socio lavoratore artigiano
	Lavoro artigiano 
(né dipendente né autonomo)

	Perde la propria qualifica di imprenditore artigiano
	Socio in formazione 

e socio in inserimento
	Lavoro artigiano 

(né dipendente né autonomo)


Tabella 1: elementi caratterizzanti il lavoro nella cooperativa artigiana.
In particolare, nella fattispecie della cooperativa dove il socio artigiano perde la propria di qualifica di imprenditore artigiano trasferendo in capo alla cooperativa i propri mezzi di produzione senza instaurare alcun rapporto di lavoro subordinato e/o autonomo, si applicherà la disciplina contributiva propria dei lavoratori artigiani, con la conseguenza che i singoli soci risulteranno iscritti alla particolare previdenza che riguarda tali lavoratori, alla stregua dei soci delle altre imprese artigiane.
La qualificazione di impresa artigiana passa quindi anche attraverso la necessaria preminenza del lavoro prestato “personale, anche manuale” dall’imprenditore artigiano o dai soci artigiani che dev’essere, evidente e specifica rispetto a quella prestata dai dipendenti e dagli apprendisti; lo stesso dicasi per la cooperativa artigiana dove il lavoro prestato dal socio artigiano dovrà essere preminente rispetto a quello prestato dal dipendente/apprendista socio e non socio.

A seconda la tipologia di socio (ordinario e/o in formazione/inserimento) e di rapporto lavorativo prescelto, diverse saranno le norme applicabili sul piano fiscale e previdenziale ed al riguardo particolare importanza avrà la predisposizione del regolamento interno di cui dall’art. 6 della legge n. 142/01 per l’individuazione dei rapporti che potranno essere attuati in forma alternativa dal socio lavoratore, vale a dire quale socio lavoratore dipendente, autonomo, parasubordinato, artigiano, etc., per cui, nel caso della cooperativa artigiana, sarà fondamentale inquadrare correttamente il rapporto contrattuale che lega il socio artigiano alla cooperativa.

Sul piano fiscale
 occorre in primo luogo riferirsi all’articolo 50, comma 1, lett. a)
 ed al comma 2 del DPR n. 917/1986
 qualora i compensi erogati, qualunque sia la tipologia di rapporto contrattuale instaurata tra cooperativa e socio, siano contenuti entro i limiti dei salari correnti maggiorati del 20%; ed eventualmente, in subordine, alla risoluzione n. 81 del 11/03/2002 dell’Agenzia delle Entrate
, ed all’articolo 50, comma 1, lett. c)
, d.p.r. 917/86 per la parte eccedente i predetti limiti; in altri termini, si ha un’assimilazione ai redditi di lavoro dipendente.
Sul piano previdenziale, è utile rifarsi al disposto della sentenza n. 13278 del 6 giugno 2007 della Corte di Cassazione, Sezione Lavoro
, che sviluppa un’opportuna analisi delle relazioni che devono intercorrere fra una cooperativa artigiana e gli enti di previdenza e assistenza, partendo dall’assunto che “il regime e la misura della contribuzione previdenziale segue le norme vigenti per le diverse tipologie di lavoro adottabili dalle società cooperative e spetta all’Inps l’onere della prova della tipologia lavorativa cui applicare la normativa contributiva”.
Il trattamento fiscale e previdenziale applicabile ai compensi percepiti dal socio lavoratore della società cooperativa artigiana è argomento dibattuto e controverso, che è stato altresì oggetto di diverse interpretazioni giurisprudenziali e dottrinali.

Per quanto di nostro interesse non può non farsi un richiamo alle novità introdotte dalla legge del 3 aprile 2001, n. 142, che introduce il c.d. “principio della duplicità di rapporti”, in virtù del quale il socio lavoratore di una società cooperativa instaura con la medesima, oltre al rapporto associativo un ulteriore rapporto di lavoro, che ai sensi dell’art. 1 della stessa legge può essere costituito in forma subordinato, autonomo ovvero in qualsiasi altra forma, ivi compresi i rapporti di collaborazioni coordinata non occasionale e dai predetti rapporti derivano i relativi effetti di natura fiscale e previdenziale oltre che quelli giuridici.

Al riguardo, peraltro, significativa è la risoluzione dell’Agenzia delle Entrate del 2 luglio 2002, n. 212, la quale afferma che se il socio instaura un rapporto di lavoro subordinato, il relativo trattamento economico complessivo, nonché la maggiorazione e le integrazioni retributive, nei limiti di cui all’art. 3, comma 2, della legge 142/01, costituiscono reddito di lavoro dipendente a tutti gli effetti; mentre, se il socio instaura un rapporto di lavoro autonomo, il trattamento economico complessivo, nonché la maggiorazione e le integrazioni retributive, sono inquadrati quali redditi di lavoro autonomo.
Pertanto, le somme corrisposte ai soci relative al trattamento economico complessivo di cui al comma 1, dell’art. 3 della legge 142/01 ed al trattamento economico ulteriore erogato a titolo di maggiorazione retributiva ai sensi del comma 2, lett. a) dello stesso articolo costituiscono per la società cooperativa una voce di costo deducibile, ai sensi dell’art. 62 del TUIR, se corrisposte a soci che hanno un rapporto di lavoro dipendente, ovvero ai sensi dell’art. 75, comma 5, del TUIR se corrisposte a soci con un rapporto di lavoro autonomo. Diversamente, i compensi corrisposti ai soci lavoratori oltre i limiti individuati dall’articolo 47, comma 1, lett. a), del TUIR, non possono essere portati in deduzione dalla società cooperativa ai fini reddituali, mentre per il socio detti compensi assumono la natura di utili societari e quindi di reddito da capitale.
Appare chiaro quindi che i compensi percepiti dal socio lavoratore dovranno classificarsi nelle diverse categorie reddituali, di cui all’art. 6 del TUIR, e questo sulla base della natura del rapporto di lavoro che si andrà ad instaurarsi, e quindi si potranno avere le seguenti fattispecie:
· reddito di lavoro dipendente nel caso di instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato;
· reddito di lavoro autonomo nel caso di instaurazione di un rapporto di lavoro autonomo;

· reddito assimilato a quello di lavoro dipendente nel caso di instaurazione di un rapporto di collaborazione coordinata e continuativa.
Una volta definita la natura fiscale del compenso percepito dal socio lavoratore è possibile derivarne gli effetti previdenziali e contributi, come segue:
· se reddito di lavoro dipendente ne consegue l’iscrizione all’assicurazione generale obbligatoria INPS;

· se reddito di lavoro autonomo ne consegue l’iscrizione alla Gestione Separata INPS od ad una Cassa previdenziale di categoria;
· se reddito assimilato a quello di lavoro dipendente ne consegue l’iscrizione alla Gestione Separata INPS.
	Trattamento fiscale e contributivo dei  compensi percepiti dal socio artigiano

	Categoria reddituale
	Natura del rapporto lavorativo
	Effetti previdenziali e contributivi

	Lavoro dipendente
	Subordinato
	Iscrizione generale obbligatoria INPS

	Lavoro autonomo
	Autonomo
	Iscrizione Gestione Separata INPS o Cassa di Previdenza di Categoria

	Lavoro assimilato a quello di lavoro dipendente
	Collaborazione coordinata e continuativa
	Iscrizione Gestione Separata INPS


   Tabella 2: aspetti fiscali e contributivi dei compensi percepiti dal socio lavoratore artigiano.
Infine, a completezza del presente lavoro è opportuno richiamare anche la Deliberazione n. 88 del 7 luglio 2005 della Commissione Regionale per l’Artigianato della Toscana, che stabilisce che ai soci di cooperative artigiane, che non rientrano nella fattispecie prevista dall'art. 4, comma 3, della legge 142/01, va applicato il regime previdenziale degli artigiani, poiché essi sono tali a tutti gli effetti, né possono ravvisarsi motivi per cui alle società cooperative debba venire applicato un regime previdenziale diverso da quello delle altre imprese iscritte all'Albo, quali ad esempio le s.r.l..

Gian Luigi De Gregorio




Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1�: elementi qualificanti la cooperativa artigiana.
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Qualificazione della cooperativa artigiana





Rispetto dei limiti dimensionali di cui alla legge quadro sull’artigianato del 8 agosto 1985 n. 443











Prevalenza di:








attività di produzione di beni o di prestazione di servizi








� A norma dell'art. 3, comma 1, della legge n. 443/1985, è artigiana l'impresa avente come scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazioni di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all'esercizio dell'impresa.


� … la cooperativa può instaurare con ogni socio lavoratore uno dei seguenti tipi di rapporto di lavoro: subordinato; autonomo ed eventuali altri. In caso di rapporto di lavoro autonomo, questo potrà assumere tutte le forme tipiche ed atipiche ammissibili per legge, ivi compresa la collaborazione coordinata non occasionale, anche  come ridefinita nella forma del lavoro a progetto, e le altre forme di lavoro previste dal D. Lgs. 276/03 o infine del lavoro formativo e finalizzato all’instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato o autonomo, cui può essere associata l’appartenenza del socio alla speciale categoria dei soci in formazione prevista dall’art. 2527, comma 3, del Codice Civile. Tra socio lavoratore e la cooperativa sarà inoltre possibile instaurare qualsiasi altra forma di rapporto di lavoro, anche atipica, purché compatibile con la posizione di socio e con le necessità della cooperativa in attuazione del rapporto mutualistico.


La scelta del tipo di rapporto contrattuale è conseguente alla adesione del socio alla proposta della cooperativa, secondo le caratteristiche e le modalità con cui si svolgerà la prestazione di lavoro, tenuto conto della organizzazione aziendale e produttiva e del profilo professionale del socio …





� Art. 2527, comma 3 cod. civ.:  “l'atto costitutivo può prevedere, determinandone i diritti e gli obblighi, l'ammissione del nuovo socio cooperatore in una categoria speciale in ragione dell'interesse alla sua formazione ovvero del suo inserimento nell'impresa. I soci ammessi alla categoria speciale non possono in ogni caso superare un terzo del numero totale dei soci cooperatori. Al termine di un periodo comunque non superiore a cinque anni il nuovo socio è ammesso a godere i diritti che spettano agli altri soci cooperatori”. Il terzo comma prevede una categoria speciale di soci, nella quale dovrebbero confluire coloro che necessitano di un periodo di formazione.  





� Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili. Raccomandazione di comportamento per il riconoscimento della qualificazione di impresa artigiana ad una cooperativa di lavoro e valenza dei limiti dimensionali dopo l’emanazione della legge 14 febbraio 2003, n. 30 art. 9, del 15 ottobre 2009.


� Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente > Art. 50 DPR 917/1986, comma 1, lett. a): “Sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente: a) i compensi percepiti, entro i limiti dei salari correnti maggiorati del 20 per cento, dai lavoratori soci delle cooperative di produzione e lavoro, delle cooperative di servizi, delle cooperative agricole e di prima trasformazione dei prodotti agricoli e delle cooperative della piccola pesca”.


� Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente > Art. 50 DPR 917/1986, comma 2: “I redditi di cui alla lettera a) del comma 1 sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente a condizione che la cooperativa sia iscritta nel registro prefettizio o nello schedario generale della cooperazione, che nel suo statuto siano inderogabilmente indicati i principi della mutualità stabiliti dalla legge e che tali principi siano effettivamente osservati”.


� L’articolo 34 della legge del 21 novembre 2000,  n. 342, ha infatti modificato il trattamento fiscale applicabile ai fini dell’IRPEF ai redditi derivanti dai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, inserendoli nell’articolo 47 del TUIR e qualificandoli fiscalmente “redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente”. La norma, però, precisa che non deve trattasi di attività rientranti nell’oggetto dell’arte o professione eventualmente esercitata dallo stesso prestatore perché, in tal caso, il relativo reddito assumerebbe, per attrazione, la natura di reddito di lavoro autonomo professionale e sarebbe disciplinato secondo le relative regole. In conclusione, a decorrere dal 1 gennaio 2001, i compensi percepiti dai soci per le prestazioni lavorative rese alla società per effetto della clausola statutaria, in quanto qualificabili come redditi derivanti da rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (salva l’ipotesi  prima menzionata), sono da assoggettare alla medesima disciplina fiscale prevista per i redditi di lavoro dipendente di cui all’articolo 48 del TUIR.


� Redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente > Art. 50 DPR 917/1986, comma 1, lett. c: “le somme da chiunque corrisposte a titolo di borsa di studio o di assegno, premio o sussidio per fini di studio o di addestramento professionale, se il beneficiario non è legato da rapporti di lavoro dipendente nei confronti del soggetto erogante”.


� La Suprema Corte interviene a chiarire il quadro normativo in tema di obbligazione contributiva delle società cooperative e riparto degli oneri probatori, nel regime anteriore e successivo alla legge n. 142 del 2001. Nel regime della legge n. 142 del 2001 (v. Sezioni unite n. 13967 del 2004), poiché la contribuzione è rapportata direttamente alla disciplina sostanziale della prestazione (subordinata o autonoma), è questo il fatto costituivo che l'ente previdenziale deve provare, come in ogni altra ipotesi in cui si discuta della natura autonoma o subordinata del rapporto e poiché tale tipologia risulta dal regolamento previsto dall’art. 6, comma 1, della legge n. 142 citata, è sufficiente che l’ente previdenziale invochi il regolamento. Per il periodo anteriore all’emanazione della legge n. 142, gli oneri probatori devono essere conformati al quadro interpretativo ricostruito “ex post”, secondo un criterio storicistico, che tenga conto degli obblighi gravanti sull’istituto dal quadro normativo, anche giurisprudenziale, del tempo in cui i fatti si sono compiuti.
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